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1. Introduzione 

L’introduzione del batterio da quarantena Xylella fastidiosa (Xf) in Puglia, 

accertata per la prima volta nel 2013 nel territorio di Gallipoli, rappresenta oggi 

la peggiore emergenza fitosanitaria al mondo. Quello che inizialmente appariva 

come un problema circoscritto a una ristretta fascia della provincia di Lecce si è 

rapidamente trasformato in un disastro multidimensionale con ripercussioni 

ecologiche, economiche, politiche e culturali senza precedenti. La comparsa del 

Complesso del Disseccamento Rapido dell’Olivo (Olive Quick Decline Syndrome 

OQDS) ha agito come un terremoto silenzioso che ha sottratto alla Puglia non 

solo una risorsa economica primaria, ma una parte essenziale della sua anima 

paesaggistica e identitaria, mutando un "oceano di verde" in un panorama 

spettrale di milioni di alberi scheletrici. 

Inquadrare questa crisi esclusivamente come un fenomeno locale sarebbe un 

errore di prospettiva. L’epidemia di Xylella è, a tutti gli effetti, un problema 

europeo di responsabilità collettiva. La connettività globale dei mercati e un 

sistema di importazione basato su "porte aperte", dove tutto ciò che non è 

esplicitamente vietato può entrare, hanno permesso al batterio (probabilmente 

giunto dall’America Centrale via piante ornamentali di caffè) di superare le 

barriere naturali. La Puglia si è trovata così nel ruolo drammatico di epicentro e 

frontiera dell’epidemia, diventando il laboratorio a cielo aperto dove testare 

soluzioni per proteggere l'intero bacino del Mediterraneo e l’Unione Europea da 

una minaccia che mette a rischio circa 300.000 posti di lavoro e miliardi di euro 

di valore della produzione. 

Sotto il profilo scientifico, la ricerca è passata da una fase pionieristica di 

identificazione del patogeno e del suo vettore principale, la sputacchina 

(Philaenus spumarius), a una produzione bibliografica massiccia che conta 

centinaia di studi multidisciplinari. Economicamente, il solo danno iniziale in 

termini di produzione persa è stato stimato in 390 milioni di euro, ma le 

proiezioni a 50 anni per l'Italia superano i 5,2 miliardi di euro se l'espansione 

non venisse arrestata. Oltre ai numeri, vi è la perdita irreversibile dei 
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"Patriarchi", gli ulivi millenari protetti da leggi regionali, la cui morte rappresenta 

la distruzione fisica della memoria storica e familiare delle comunità pugliesi. 

L'emergenza ha inoltre messo a nudo la fragilità del rapporto tra scienza, politica 

e società. La gestione della crisi è stata ostacolata da tensioni sociali, fake news 

e campagne di disinformazione che hanno ritardato le misure di contenimento, 

favorendo l'avanzata del batterio verso nord. Questo documento si propone di 

superare la mera visione agronomica per abbracciare l'approccio "One Health", 

riconoscendo che la salute degli ulivi è indissolubilmente legata alla salute 

dell'ambiente e al benessere psicofisico e socioeconomico degli abitanti. 

Obiettivo del presente lavoro è fornire un'analisi multidimensionale degli impatti 

causati da Xylella fastidiosa in Puglia, strutturata secondo una logica che parta 

dalla classificazione delle metodologie di analisi per poi approfondire tre pilastri 

fondamentali: l’impatto economico e produttivo (filiera olivicola e vivaistica), 

l’impatto ambientale (servizi ecosistemici e degradazione del microclima) e 

l’impatto socioculturale (paesaggio e tradizioni). Il documento si chiuderà con 

una riflessione sulle applicazioni pratiche di queste analisi per la pianificazione 

di strategie di rigenerazione territoriale e sulle prospettive future di una regione 

che deve trasformare la propria "sindrome da declino" in una opportunità di 

rinascita sostenibile. 
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2. Classificazione degli impatti e metodi di analisi 

La complessità dell’emergenza legata a Xylella fastidiosa in Puglia richiede uno 

sforzo metodologico che superi la mera osservazione patologica per abbracciare 

una visione sistemica, in grado di mappare una crisi che è contemporaneamente 

biologica, economica e sociale. Per procedere a un’analisi di impatto rigorosa, è 

necessario innanzitutto adottare una metodologia di classificazione 

multidimensionale. Da una approfondita analisi bibliografica, è possibile ripartire 

gli effetti dell'invasione in tre macrocategorie interconnesse:  

 l'impatto economico-produttivo, che monitora i danni diretti alla filiera 

olivicola e vivaistica;  

 l'impatto ambientale e sui servizi ecosistemici, focalizzato sulla perdita di 

funzioni ecologiche come la regolazione del microclima e la biodiversità;  

 l'impatto socioculturale e paesaggistico, che tenta di quantificare la ferita 

inferta all'identità territoriale e al patrimonio storico delle comunità locali.  

Questa tripartizione non è rigida, poiché ogni dimensione influenza le altre in un 

modello di Sistema Socio-Ecologico (SES), dove la salute del paesaggio è 

intrinsecamente legata al benessere economico e psicofisico dei suoi abitanti. 

Parallelamente alla classificazione, la comunità scientifica ha dovuto affidarsi a 

metodi di analisi avanzati per sopperire alla vastità del fenomeno. Un ruolo 

centrale è svolto dalle tecnologie di telerilevamento e GIS, che utilizzano dati 

satellitari (come MODIS, Landsat 8 e Sentinel-2) per monitorare l'evoluzione 

della Temperatura Superficiale del Suolo (LST) e degli indici di vegetazione su 

scala provinciale. Tali strumenti, integrati con l'analisi della ricorsività (RQA) e la 

misura dell'informazione di Fisher-Shannon, permettono di estrarre informazioni 

preziose da enormi volumi di dati, identificando anomalie nello stato idrico e 

nutrizionale delle piante ben prima che i sintomi siano visibili a occhio nudo. Sul 

fronte economico, la ricerca si è evoluta verso l'uso di modelli controfattuali come 

il Propensity Score Matching (PSM) e l'estimatore Difference-in-Difference (DiD), 

essenziali per isolare l'impatto reale del "trattamento Xylella" confrontando le 

performance delle aziende infette con quelle sane, eliminando i bias di selezione. 

Per la fase di rigenerazione, si stanno invece affermando metodi di Decision-
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Making Multi-Criterio (MCDM), come il processo ANP e il metodo ADAM, che 

permettono di gerarchizzare gli investimenti nelle nuove filiere agricole 

bilanciando criteri spesso contrastanti. 

Tuttavia, l'analisi si scontra con limiti e difficoltà significative nel reperimento di 

dati. Il principale ostacolo è rappresentato dal lungo periodo asintomatico del 

batterio (stimato in circa 1,2 anni), che crea un "serbatoio nascosto" di infezione 

difficile da tracciare e quantificare. Paradossalmente, mentre i dati scientifici 

sulla biologia del patogeno sono sovrabbondanti, le informazioni sugli impatti 

socioeconomici indiretti e sui costi-benefici di un sistema di importazione 

"chiuso" rimangono scarse. A ciò si aggiungono i ritardi burocratici nella raccolta 

dei campioni e le resistenze locali alimentate dalla disinformazione, che hanno 

spesso ostacolato la creazione di dataset omogenei e tempestivi, necessari per 

alimentare modelli predittivi robusti. Inine, la frammentazione della proprietà 

fondiaria nel Salento rende complesso il monitoraggio capillare, poiché molti 

proprietari non professionali mostrano scarso interesse nel fornire dati o 

investire nella ricostituzione del patrimonio arboreo. In questo contesto, il 

metodo dell'Expert Knowledge Elicitation (EKE) è diventato uno strumento 

sussidiario fondamentale per ottenere stime di impatto laddove la misurazione 

diretta sul campo risulterebbe troppo lenta rispetto alla velocità di avanzamento 

dell'epidemia. 
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3. Impatto Economico e Produttivo 

Oltre ad una crisi biologica, l’invasione di Xylella fastidiosa rappresenta un vero 

e proprio collasso sistemico della filiera agricola regionale, con riverberi che si 

estendono ben oltre i confini del settore strettamente olivicolo. 

Dall'identificazione del batterio nel 2013, il danno economico ha assunto 

proporzioni "stravolgenti", interessando oggi circa 8.000 chilometri quadrati di 

territorio, pari al 40% della superficie regionale. La morte massiva di oltre 21 

milioni di ulivi ha innescato un processo di desertificazione produttiva che ha già 

causato perdite pari al 10% della produzione nazionale di olio d'oliva tra il 2016 

e il 2018, per un valore stimato inizialmente in circa 390 milioni di euro. Le 

proiezioni a lungo termine dipingono uno scenario ancora più cupo: se 

l'espansione del batterio verso il nord non venisse arrestata, l’impatto economico 

potenziale per l’Italia su un orizzonte di 50 anni potrebbe oscillare tra 1,9 e 5,2 

miliardi di euro. 

Analizzando la redditività aziendale e i costi di gestione, l'impatto si manifesta 

con una drastica riduzione dei margini operativi. Utilizzando un approccio 

controfattuale basato sui dati della Rete di Informazione Contabile Agricola 

(RICA), è stato dimostrato che il Margine Operativo Lordo (MOL) delle aziende 

infette ha subito una contrazione media di circa 837 euro per ettaro, portando a 

una perdita totale di profitto calcolata in 132 milioni di euro nell'intera area 

colpita. Questo declino è alimentato sia dalla caduta verticale della produzione 

(stimata tra il 43% e il 51% a seconda della zona), sia dall'impennata dei costi 

di gestione per le piante ancora in vita o in fase di contenimento. L'adozione 

delle linee guida regionali per contrastare la diffusione del batterio ha infatti 

imposto un aggravio dei costi colturali mediamente pari al 31%, dovuto 

principalmente alla necessità di potature biennali più incisive e a una gestione 

del suolo più accurata per il controllo del vettore. Inoltre, la morte prematura 

delle piante ha causato la perdita di capitali investiti dai coltivatori stimabile tra 

0,21 e 0,61 miliardi di euro. 

Il settore della trasformazione non è rimasto immune. Il calo della disponibilità 

di materia prima ha portato molti frantoi alla bancarotta, interrompendo una 

catena del valore che sosteneva migliaia di famiglie. Accanto al danno 
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quantitativo, si registra un gravissimo peggioramento qualitativo e tecnologico. 

La Puglia, e in particolare il Salento, fondava la propria eccellenza su varietà 

autoctone come l'Ogliarola salentina e la Cellina di Nardò, componenti essenziali 

di prodotti a Denominazione di Origine Protetta (DOP) come l’olio Terra 

d’Otranto. La sostituzione di questi "patriarchi" con varietà resistenti come il 

Leccino o la FS-17 (Favolosa), pur essendo l'unica strategia di rigenerazione 

attualmente percorribile, comporta una mutazione del profilo organolettico e 

tecnologico degli oli prodotti, mettendo a rischio la tipicità che garantiva 

competitività sui mercati internazionali. Anche varietà come la Coratina, pur 

mostrando una minore suscettibilità rispetto alle cultivar salentine, restano sotto 

costante minaccia nell'ottica di un'avanzata verso nord dell'epidemia. 

Un capitolo a parte merita il settore vivaistico e ornamentale, che rappresenta 

un pilastro export-oriented dell'economia pugliese. L'inclusione di Xf nelle liste 

dei patogeni da quarantena ha comportato dure restrizioni all'esportazione dalle 

zone infette e la necessità di investire in costosi protocolli di diagnosi e 

certificazione sanitaria. In questo contesto, progetti come PRODIQUAVI hanno 

cercato di introdurre innovazioni di processo (uso di piante madri sanificate, 

biostimolanti, riduzione della mortalità delle talee) che, secondo le analisi di Life 

Cycle Costing (LCC), potrebbero migliorare la redditività del lavoro del 19% e 

quella della terra del 18%, offrendo una speranza di sostenibilità economica a 

un comparto duramente colpito dal danno reputazionale. 

L'impatto economico si propaga infine in modo trasversale verso filiere non 

direttamente collegate all'olivicoltura. Il turismo, colonna portante del Salento, 

ha risentito della trasformazione del paesaggio da un "oceano verde" a uno 

scenario "spettrale", portando i visitatori a evitare le aree visibilmente 

degradate. Anche il mercato immobiliare delle zone rurali ha registrato un calo 

della domanda per le case di campagna, la cui estetica era indissolubilmente 

legata alla presenza degli ulivi monumentali. Sul fronte sociale, l'emergenza ha 

causato una riduzione della domanda di lavoro agricolo pari a 7 ore per ettaro, 

traducendosi in una perdita complessiva di oltre un milione di ore di lavoro in 

tutta l'area infetta, indebolendo la coesione socioeconomica delle comunità 

rurali. Persino i settori dell'indotto, come le fitofarmacie e le rivendite di 
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attrezzature, vedono paradossalmente contrarsi il mercato: se da un lato 

aumentano i trattamenti necessari per le piante in zona di contenimento, 

dall'altro l'abbandono dei terreni nelle zone ormai distrutte annulla ogni 

transazione economica legata alla manutenzione ordinaria. 

In conclusione, la Xylella ha agito come un acceleratore di declino economico, 

trasformando una risorsa produttiva millenaria in un costo sociale e ambientale. 

La sfida della rigenerazione, pur passando per nuove colture come il carrubo, il 

noce o il pistacchio, dovrà scontrare la realtà di investimenti iniziali elevati e 

tempi di ritorno lunghi, in un tessuto imprenditoriale frammentato e impoverito 

da un decennio di crisi.  
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4. Impatto Ambientale e Servizi Ecosistemici 

L’epidemia di Xylella fastidiosa oltre ad aver innescato una crisi economica, ha 

generato un vero e proprio collasso ecologico che ha alterato profondamente il 

funzionamento dell'agroecosistema mediterraneo. L'uliveto tradizionale, 

storicamente percepito come una "foresta periurbana", svolgeva un ruolo 

cruciale nella fornitura di servizi ecosistemici (ES), fungendo da regolatore 

termico, serbatoio di biodiversità e baluardo contro il dissesto idrogeologico. 

L'introduzione del batterio ha disturbato questo flusso vitale in modo 

drammatico: stime autorevoli indicano che la fornitura complessiva di servizi 

ecosistemici sia diminuita del 34% nel breve termine e del 30% nel lungo 

termine, una contrazione che riflette la morte massiva di milioni di esemplari, 

molti dei quali secolari o millenari. 

Uno degli impatti più tangibili e preoccupanti riguarda la degradazione del 

microclima. Gli ulivi agiscono come veri e propri "condizionatori naturali", 

mitigando le temperature attraverso l'ombreggiamento e l'evapotraspirazione. 

La perdita della chioma fogliare ha innescato un aumento della Temperatura 

Superficiale del Suolo (LST) nelle aree infette, con valori che tendono ad 

allinearsi a quelli di un terreno incolto o di una steppa. Analisi condotte tramite 

dati satellitari (Landsat 8 e MODIS) hanno rivelato che le differenze di LST tra 

oliveti sani e seminativi variano da 0,8 °C a 2,8 °C; l'epidemia sta quindi 

riducendo drasticamente la capacità del paesaggio di mitigare il calore, 

specialmente durante i mesi estivi quando le temperature sono massime. Questo 

deterioramento del microclima non si limita ai campi, ma si estende ai contesti 

urbani adiacenti, dove la sostituzione degli ulivi con suolo nudo peggiora il 

comfort termico dei cittadini, come dimostrato dall'incremento degli indici di 

percezione termica (PMV e TEP) nelle simulazioni modellistiche. 

L'impatto sulla biodiversità è altrettanto devastante, con una riduzione stimata 

del 28% delle componenti biologiche dell'area. La crisi ha colpito innanzitutto la 

diversità genetica, minacciando la sopravvivenza di cultivar autoctone come 

l'Ogliarola salentina e la Cellina di Nardò, che costituivano l'ossatura storica del 
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paesaggio salentino. La scomparsa di questi "patriarchi" ha distrutto gli habitat 

di numerose specie di uccelli (come il passero sardo), insetti e comunità 

microbiche del suolo che coesistevano in un equilibrio millenario. Anche il 

servizio di impollinazione ha subito colpi duri: sebbene l'ulivo sia una pianta 

anemofila (impollinata dal vento), la perdita della vegetazione associata e del 

manto erboso tipico degli oliveti tradizionali ha ridotto drasticamente le risorse 

per le comunità di impollinatori, influenzando a catena la biodiversità delle 

macchie mediterranee circostanti. 

Un ulteriore pilastro della stabilità ambientale compromesso dalla Xylella è la 

regolazione dell'erosione e la qualità del suolo. La morte degli alberi e il 

conseguente abbandono delle pratiche agricole espongono il suolo all'azione 

erosiva di vento e acqua, un problema aggravato dalla natura collinare di molte 

aree colpite e dal basso contenuto di sostanza organica. La mancanza di lettiera 

(foglie e residui organici) arresta i processi di formazione del suolo e altera i cicli 

dei nutrienti. Studi ionomici hanno inoltre evidenziato come le piante infette 

subiscano una drastica riduzione di micronutrienti essenziali come rame e zinco, 

segnalando uno stato di sofferenza fisiologica che precede la morte ischemica 

della pianta. 

In termini di mitigazione dei cambiamenti climatici, la perdita degli ulivi 

rappresenta un'inversione di tendenza catastrofica per il sequestro del carbonio. 

La rimozione o la morte di un singolo albero secolare comporta una perdita di 

sequestrazione stimata in circa 2600 kg di CO₂. Se si considera che sono stati 

colpiti circa 21 milioni di ulivi, il volume di carbonio che non viene più assorbito 

(o che viene rilasciato nell'atmosfera attraverso la decomposizione o la 

combustione del legno morto) assume proporzioni colossali. A questo si 

aggiunge un aumento del rischio idrogeologico e di incendi: gli oliveti 

abbandonati, carichi di biomassa secca, diventano esche per roghi devastanti 

che accelerano ulteriormente il rilascio di carbonio e la desertificazione del 

territorio. 

In sintesi, la Xylella ha trasformato un ecosistema resiliente in un sistema 

vulnerabile e frammentato. La transizione forzata verso una condizione di "non-
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paesaggio" non è solo un danno estetico, ma un'alterazione chimico-fisica che 

compromette la capacità della Puglia di adattarsi alle sfide ambientali del futuro. 
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5. Impatto Sociale, Culturale e Paesaggistico 

L’epidemia di Xylella fastidiosa non è una semplice crisi agronomica: essa 

rappresenta una ferita profonda nel tessuto identitario di una regione che ha 

nell’ulivo il suo perno esistenziale. La distruzione dei cosiddetti "Patriarchi", gli 

ulivi millenari e centenari che dominano la Piana degli ulivi monumentali, 

costituisce un danno che la letteratura definisce spesso "oltre ogni 

quantificazione". Questi alberi, protetti dalla Legge Regionale 14/2007 per il loro 

inestimabile valore culturale, non sono solo risorse produttive ma veri e propri 

monumenti viventi che hanno plasmato il paesaggio agrario per secoli, 

rendendolo candidato al riconoscimento UNESCO come Patrimonio dell'Umanità.  

La trasformazione del paesaggio (da oceano verde a una piana monocromatica) 

ha conseguenze dirette sul benessere psico-fisico della popolazione locale. 

L'ulivo rappresenta per i pugliesi un orizzonte psichico entro il quale il cittadino 

si forma e si riconosce. La perdita di questo iconema essenziale priva le comunità 

del loro senso del luogo e della loro memoria storica. Il legame con questi alberi 

è spesso di natura familiare ed emotiva: per generazioni, le famiglie hanno 

piantato ulivi per celebrare la nascita dei propri figli, rendendo il taglio di una 

pianta infetta un atto percepito come la distruzione di un membro della famiglia 

e della propria eredità biologica. Questa sofferenza ha alimentato forti tensioni 

sociali e un senso di sfiducia nelle istituzioni e nella scienza, sfociando in proteste 

accese e battaglie legali che hanno ritardato le misure di contenimento. In molti 

casi, la scelta di non abbattere gli alberi moribondi è stata interpretata come un 

"atto di bellezza irrazionale", un tentativo estremo di difendere le proprie radici 

fisiche e culturali dal "vuoto architettonico del cuore" generato dalla malattia. 

Parallelamente alla scomparsa fisica degli alberi, si assiste alla progressiva 

erosione delle tradizioni e dei saperi immateriali. Le tecniche di gestione 

tradizionale, come la potatura manuale di alberi che raggiungono i 12 metri di 

altezza, rischiano di svanire insieme ai grandi esemplari. Anche le infrastrutture 

rurali tipiche, come i muretti a secco che delimitano gli oliveti secolari, rischiano 

l'abbandono e il degrado strutturale a causa della fine della manutenzione 

operata dagli agricoltori. La perdita di queste conoscenze rappresenta una 

"seconda morte" per la civiltà contadina, che vede sgretolarsi il repertorio di 
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leggende, abitudini e competenze che per millenni hanno garantito l'equilibrio 

ecologico del territorio. 

L’impatto sul turismo legato all’olio ed ecoturismo è un’altra conseguenza 

drammatica. Il paesaggio olivicolo è sempre stato il principale fattore di 

attrattività per il turismo rurale in Puglia, ma la sua degradazione sta spingendo 

i visitatori a evitare le aree visibilmente colpite. I turisti, che un tempo cercavano 

l'ombra degli ulivi per il campeggio o la bellezza dei panorami per i percorsi 

gastronomici, si trovano oggi di fronte a un "deserto che avanza". Questo declino 

dell'attrattività non colpisce solo gli agriturismi, ma l'intera catena del valore che 

include frantoi aperti al pubblico, masserie didattiche e il mercato degli immobili 

rurali, il cui valore era intrinsecamente legato alla qualità estetica dell'ambiente 

circostante. 

Sotto il profilo occupazionale e socioeconomico, la Xylella ha agito come un 

acceleratore di declino. L'emergenza ha causato una riduzione della domanda di 

lavoro agricolo stimata in circa 7 ore per ettaro, che si traduce in una perdita 

complessiva di oltre un milione di ore di lavoro in tutta l'area infetta. La crisi ha 

portato al fallimento di numerosi olivicoltori e alla chiusura di molti frantoi, 

privando migliaia di famiglie del loro unico sostentamento. Questo 

impoverimento economico rischia di innescare nuovi flussi migratori verso aree 

più prospere, destabilizzando ulteriormente la coesione sociale delle comunità 

rurali. 

L’impatto sui servizi di approvvigionamento è altrettanto gravoso. Il calo 

verticale della produzione di olive e olio, stimato tra il 43% e il 51% nel lungo 

termine, compromette la disponibilità di ingredienti cardine della dieta 

mediterranea e la sopravvivenza di prodotti a Denominazione di Origine Protetta 

(DOP) come l'olio "Terra d’Otranto".  

Infine, la distruzione del paesaggio ha aperto la porta ad altri rischi ambientali 

che esacerbano il danno sociale. Gli oliveti abbandonati accumulano una grande 

quantità di biomassa secca, aumentando esponenzialmente il rischio di incendi 

devastanti. Questi roghi non solo distruggono i residui di biodiversità rimasti, ma 

minacciano la sicurezza delle abitazioni rurali e la salute pubblica attraverso 

l'emissione massiva di fumi e CO2 precedentemente stoccata negli alberi. In 
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questo contesto, il passaggio da uliveto a terreno incolto o pascolo degradato 

segna il fallimento della funzione di "cuscinetto ecologico" che gli oliveti 

tradizionali esercitavano, accelerando i processi di desertificazione fisica e sociale 

di un intero territorio. 
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6. Finalità e Applicazioni delle analisi d’impatto 

L’analisi multidimensionale degli impatti generati dalla diffusione di Xylella 

fastidiosa non esaurisce la sua funzione nella semplice cronaca di un disastro 

fitosanitario, ma si configura come uno strumento decisionale indispensabile per 

la governance del territorio. Le evidenze scientifiche e i dati quantitativi raccolti 

nell'ultimo decennio forniscono la base razionale per la pianificazione di strategie 

e interventi che devono necessariamente evolvere da una gestione 

dell'emergenza a una visione di rigenerazione strutturale. La finalità primaria di 

queste analisi è permettere ai decisori politici di superare l'incertezza, offrendo 

modelli bio-economici che dimostrano, ad esempio, come la riduzione della 

velocità di espansione del batterio possa tradursi in risparmi miliardari per 

l’intero bacino del Mediterraneo. In questo senso, le mappe di idoneità 

dell'habitat e i modelli di dispersione basati sui driver antropici, come il sistema 

stradale, diventano bussole per direzionare le attività di sorveglianza e 

monitoraggio precoce, rendendole più efficaci e meno costose. 

Una delle applicazioni più critiche riguarda il finanziamento di misure di 

compensazione e ricostituzione agricola. I dati estratti dalla Rete d'Informazione 

Contabile Agricola (RICA-FADN) permettono di quantificare il "trattamento 

Xylella" in termini di perdita reale di Margine Operativo Lordo (circa 837 €/ha) e 

di ore di lavoro (oltre un milione di ore perse), offrendo una base oggettiva per 

stabilire budget di compensazione equi per gli olivicoltori colpiti. Tuttavia, 

l'analisi d'impatto suggerisce che il sostegno pubblico non debba limitarsi a un 

mero indennizzo per la perdita produttiva, ma debba incentivare una 

rigenerazione territoriale multifunzionale. L'approccio basato sui servizi 

ecosistemici indica la necessità di premiare i proprietari fondiari non solo come 

produttori di olio, ma come "venditori" di beni pubblici quali la regolazione del 

microclima e la tutela del paesaggio, attraverso strumenti innovativi come il 

Pagamento per i Servizi Ecosistemici (PES). In contesti peri-urbani, dove la 

frammentazione della proprietà ostacola il reimpianto, le analisi suggeriscono 

l'applicazione di tecniche di Equalizzazione e Compensazione Urbana, che 

permettano di trasferire i diritti edificatori o di valorizzare i terreni degradati 
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come "foreste urbane" in cambio di benefici fiscali, evitando l'abbandono del 

suolo. 

Le risposte istituzionali e scientifiche traggono linfa da questi studi per 

correggere rotte rivelatesi inefficaci. Se nei primi anni l'attenzione scientifica è 

stata quasi totalmente polarizzata sulla diagnosi (57% dei lavori pubblicati), 

l'analisi d'impatto evidenzia oggi la necessità urgente di spostare gli sforzi verso 

i trattamenti in campo e lo studio di cultivar resistenti. La scoperta della 

tolleranza di varietà come il Leccino e la FS-17, e la valutazione della loro 

capacità di ripristinare il comfort termico e la sequestrazione di carbonio, ha 

fornito la legittimazione scientifica per i piani di reimpianto. Allo stesso modo, le 

analisi di idoneità del suolo aprono la strada alla diversificazione colturale, 

indicando specie come il carrubo, il noce e il pistacchio come alternative 

economicamente e ambientalmente sostenibili alla monocoltura olivicola, 

riducendo la vulnerabilità sistemica della regione a shock futuri. 

Un ambito di applicazione fondamentale è quello dell'informazione e 

comunicazione agli stakeholders e alla cittadinanza. L'emergenza Xylella è stata 

funestata da una profonda crisi di fiducia nelle istituzioni, alimentata da fake 

news e teorie del complotto che hanno ritardato le misure di contenimento. Le 

analisi d'impatto che includono la "sentiment analysis" e lo studio del ruolo della 

fiducia dimostrano che la volontà dei consumatori di acquistare prodotti agricoli 

da zone infette è mediata dalla percezione di sicurezza e dalla credibilità degli 

attori della filiera. Una comunicazione basata su dati scientifici solidi e trasparenti 

è dunque l'unica strategia per ricostruire il legame tra scienza, politica e 

comunità locale. 

Infine, l'analisi del caso pugliese serve ad aumentare la consapevolezza globale 

sul rischio di introduzione di organismi alieni. La Xylella in Puglia è diventata il 

monito mondiale contro i pericoli di un sistema di importazione "aperto", dove 

la connettività globale dei mercati può trasformare una pianta ornamentale 

innocua in un'arma di distruzione ecologica. L'applicazione di modelli di rischio 

ambientale a livello di bacino mediterraneo sprona gli Stati membri dell'UE a 

rivedere i protocolli di quarantena e a investire in tecnologie di monitoraggio 
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satellitare e robotico per intercettare i patogeni alla sorgente piuttosto che a 

destinazione. 

In conclusione, le analisi d'impatto trasformano il dolore sociale della perdita dei 

"Patriarchi" in una conoscenza operativa che permette di ridisegnare un 

paesaggio "post-Xylella" resiliente, dove l'innovazione scientifica e la tutela della 

biodiversità diventano i pilastri di un nuovo equilibrio tra uomo e ambiente. 
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7. Analisi Critica degli impatti e Prospettive Future 

A distanza di oltre un decennio dalla prima segnalazione di Xylella fastidiosa (Xf) 

in Puglia, l'analisi critica della gestione di questa emergenza rivela una profonda 

discrepanza tra la velocità di risposta biologica del patogeno e la lentezza dei 

processi decisionali, burocratici e sociali. La Xylella non ha rappresentato 

soltanto un'invasione biologica, ma ha agito come un rivelatore di fragilità 

strutturali del sistema socio-ecologico mediterraneo, mettendo a nudo 

l'inefficacia di un modello basato sulla monocoltura olivicola e su un sistema di 

scambi globali scarsamente regolamentato. Le proiezioni a lungo termine 

descrivono uno scenario preoccupante: se l'espansione del batterio non verrà 

arrestata in modo efficace, l'impatto economico per l'Italia potrebbe raggiungere 

i 5,2 miliardi di euro nell'arco di 50 anni, con una contrazione permanente della 

fornitura di servizi ecosistemici stimata intorno al 30%. Questo deterioramento 

non riguarda solo il PIL agricolo, ma colpisce il microclima regionale, dove la 

perdita della chioma degli ulivi ha già causato aumenti della temperatura 

superficiale del suolo (LST) che allineano i terreni un tempo fertili a condizioni di 

steppa o terreno incolto, accelerando i processi di desertificazione. 

La priorità di intervento per il prossimo decennio deve necessariamente ruotare 

attorno al superamento del paradigma della diagnosi reattiva a favore di un 

sistema di monitoraggio predittivo e integrato. La letteratura scientifica 

evidenzia come, sebbene il 57% degli sforzi di ricerca sia stato dedicato ai metodi 

diagnostici, solo una minima parte (circa il 6%) si sia concentrata su test di 

campo per trattamenti curativi o contenitivi. È fondamentale investire in sistemi 

di raccolta dati e statistiche che integrino il telerilevamento satellitare (come 

Sentinel-2 o MODIS) con l'uso di droni (UAV) e piattaforme robotiche terrestri 

(XF-ROVIM). Queste tecnologie permettono di superare il limite del "periodo 

asintomatico", identificando anomalie fisiologiche invisibili all'occhio umano ben 

prima che la pianta manifesti il disseccamento, consentendo interventi di 

contenimento mirati e tempestivi. Tuttavia, l'efficacia di tali misure di 

sorveglianza dipende dalla capacità di tradurre i dati in azioni rapide: il ritardo 

burocratico nell'emissione dei decreti di abbattimento, che in passato ha 

richiesto fino a un anno, ha permesso al batterio di circolare indisturbato, 
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vanificando gli sforzi di eradicazione, che oggi è ufficialmente considerata non 

più percorribile nell'area del Salento. 

Le prospettive future impongono una revisione normativa e del sistema di 

quarantena a livello europeo. L'attuale sistema di importazione della UE, definito 

"aperto" (dove tutto ciò che non è esplicitamente vietato può entrare), ha 

dimostrato la sua vulnerabilità di fronte a patogeni alieni trasportati 

involontariamente tramite piante ornamentali. È necessaria una transizione 

verso sistemi "chiusi" o un controllo rigoroso alla sorgente, specialmente per le 

specie ad alto rischio come le piante ornamentali di caffè o poligala. 

Parallelamente, a livello locale, è urgente rivedere le regole sull'abbattimento 

automatico delle piante sane entro un raggio di 50 o 100 metri nelle zone di 

contenimento e cuscinetto. I dati mostrano che l'incidenza di Xf in queste aree 

è estremamente bassa (sotto l'1%) e la distruzione di ulivi monumentali 

asintomatici appare spesso sproporzionata e ingiustificata dal punto di vista 

epidemiologico, alimentando conflitti sociali e sfiducia nelle istituzioni. 

Le nuove strategie e politiche da adottare devono promuovere una rigenerazione 

territoriale che vada oltre il semplice reimpianto dell'olivo. Sebbene le varietà 

resistenti come il Leccino e la FS-17 siano pilastri essenziali per la ricostituzione 

olivicola, la resilienza del paesaggio pugliese dipende dalla sua diversificazione 

colturale. Analisi di idoneità hanno dimostrato che territori precedentemente 

occupati da uliveti infetti potrebbero ospitare con successo coltivazioni di 

carrubo, noce, pistacchio o melograno, offrendo agli agricoltori alternative 

economicamente redditizie e ambientalmente sostenibili. Tali politiche devono 

essere supportate da finanziamenti adeguati e rapidi: la denuncia di ritardi 

nell'erogazione dei fondi previsti dai piani di rigenerazione evidenzia come 

l'inerzia finanziaria possa essere dannosa quanto il batterio stesso, impedendo 

agli agricoltori di ripartire. 

Infine, la gestione della comunicazione e dell'informazione rimane una sfida 

cruciale. L'emergenza Xylella è stata funestata da una "guerra epistemica" tra 

esperti e negazionisti, alimentata da fake news e teorie del complotto che hanno 

ritardato le misure di contenimento. La fiducia dei cittadini e degli stakeholder 
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nelle istituzioni scientifiche e politiche è il prerequisito per qualsiasi azione 

collettiva. Le future prospettive devono includere percorsi di partecipazione che 

coinvolgano attivamente le comunità locali, trasformando l'agricoltore da mero 

esecutore a "custode del paesaggio" e della biodiversità. Solo attraverso un 

approccio "One Health", che riconosca l'interdipendenza tra salute delle piante, 

equilibrio ambientale e benessere sociale, la Puglia potrà trasformare questo 

"disastro silenzioso" in un'opportunità per ridisegnare un futuro agricolo 

resiliente e sostenibile. 
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8. Conclusioni 

A distanza di oltre un decennio dall’accertamento ufficiale della presenza di 

Xylella fastidiosa in Puglia, avvenuto nell’ottobre del 2013, l'analisi critica della 

gestione di questa emergenza evidenzia una profonda e drammatica discrepanza 

tra la velocità di risposta biologica del patogeno e la relativa lentezza dei processi 

decisionali, burocratici e sociali. L’epidemia non ha rappresentato soltanto 

un'invasione biologica, ma ha agito come un potente rivelatore delle fragilità 

strutturali del sistema socio-ecologico mediterraneo, mettendo a nudo 

l'inefficacia di un modello basato sulla monocoltura olivicola e su un sistema di 

scambi globali scarsamente regolamentato. Guardando alle proiezioni a lungo 

termine, lo scenario appare inquietante: se l'espansione del batterio non verrà 

arrestata con determinazione, l’impatto economico complessivo per l’Italia potrà 

oscillare tra 1,9 e 5,2 miliardi di euro nell'arco di 50 anni, con una perdita di 

oltre 300.000 posti di lavoro a livello europeo. Sotto il profilo ambientale, la 

contrazione permanente dei servizi ecosistemici è stimata intorno al 30%, con 

un deterioramento che non riguarda solo il PIL agricolo, ma colpisce il microclima 

regionale. La scomparsa della chioma degli ulivi ha già innescato un aumento 

della Temperatura Superficiale del Suolo (LST), allineando i terreni un tempo 

rigogliosi a condizioni tipiche della steppa o del deserto, accelerando 

pericolosamente i processi di desertificazione. 

In questo contesto, la priorità di intervento per il prossimo decennio deve ruotare 

attorno al superamento del paradigma della diagnosi reattiva in favore di un 

sistema di monitoraggio predittivo e integrato. La letteratura scientifica 

evidenzia criticamente come, nonostante il 57% degli sforzi di ricerca dell'ultimo 

decennio sia stato polarizzato sui metodi diagnostici, solo una minima parte 

(circa il 6%) si sia concentrata su test di campo per trattamenti curativi o 

contenitivi. È dunque fondamentale investire in sistemi di raccolta dati e 

statistiche che integrino il telerilevamento satellitare (come Sentinel-2 o MODIS) 

con l'uso di droni (UAV), sensori di evapotraspirazione e piattaforme robotiche 

terrestri come XF-ROVIM. Queste tecnologie sono essenziali per superare il 

"punto cieco" del periodo asintomatico — stimato in circa 1,2 anni — 
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identificando anomalie fisiologiche invisibili all'occhio umano tramite l'analisi 

della ricorsività e dell'informazione di Fisher-Shannon, permettendo così 

interventi chirurgici prima che il disseccamento diventi manifesto. Tuttavia, 

l'efficacia della sorveglianza dipende dalla capacità di tradurre i dati in azioni 

immediate: i ritardi burocratici, che in passato hanno richiesto fino a un anno 

per l'emissione dei decreti di abbattimento, hanno permesso al batterio di 

circolare indisturbato, rendendo l'eradicazione nel Salento un obiettivo 

ufficialmente non più percorribile. 

Una riflessione critica è necessaria anche riguardo alla revisione delle normative 

locali e del sistema di quarantena europeo. L’attuale approccio dell’Unione 

Europea, basato su un sistema di importazione "aperto" (dove tutto ciò che non 

è esplicitamente vietato può entrare), ha dimostrato la sua totale vulnerabilità 

di fronte a patogeni alieni introdotti tramite piante ornamentali, come il caffè. È 

urgente una transizione verso sistemi "chiusi" (sul modello di Nuova Zelanda o 

Cile), dove ogni organismo è considerato un potenziale rischio fino a prova 

contraria, implementando controlli rigorosi alla sorgente piuttosto che alla 

destinazione. A livello locale, i dati degli ultimi dieci anni impongono di 

riconsiderare la validità scientifica della "regola del raggio", che impone 

l'abbattimento di tutte le piante ospiti sane entro 50 o 100 metri da un albero 

infetto. Poiché l'incidenza di Xf nelle zone di contenimento e cuscinetto è risultata 

estremamente bassa (spesso sotto l’1%), la distruzione indiscriminata di ulivi 

monumentali asintomatici appare oggi sproporzionata e ingiustificata dal punto 

di vista epidemiologico, alimentando inutili conflitti sociali e una profonda 

sfiducia nelle istituzioni. 

Le prospettive future richiedono l'adozione di nuove strategie e politiche di 

rigenerazione territoriale che superino il reimpianto esclusivo dell'olivo. Sebbene 

varietà resistenti come il Leccino e la FS-17 (Favolosa) siano fondamentali per 

dare continuità alla filiera olearia, la resilienza del paesaggio pugliese risiede 

nella sua diversificazione colturale. Analisi di idoneità hanno dimostrato che 

territori precedentemente occupati da uliveti infetti potrebbero ospitare con 

successo coltivazioni di carrubo, noce, pistacchio o melograno, offrendo 

alternative economiche sostenibili e riducendo la vulnerabilità a shock futuri. Tali 



Pag. 23 a 27 
 

politiche devono però essere supportate da finanziamenti adeguati e rapidi: la 

denuncia di ritardi nell'erogazione delle risorse previste dai piani di rigenerazione 

evidenzia come l'inerzia finanziaria possa essere letale quanto il batterio stesso, 

impedendo agli agricoltori di riavviare la produzione. Parallelamente, 

esperimenti con colture tropicali come avocado e mango rappresentano una 

frontiera innovativa, pur sollevando interrogativi sulla sostenibilità idrica a lungo 

termine. 

Infine, la gestione della comunicazione e dell'informazione resta una sfida 

cruciale per il futuro. L’emergenza Xylella è stata funestata da una "guerra 

epistemica" tra scienza e negazionismo, alimentata da fake news e teorie del 

complotto che hanno rallentato drasticamente le misure di contenimento. La 

ricostruzione della fiducia tra stakeholder, ricercatori e cittadini è il prerequisito 

fondamentale per qualsiasi azione collettiva. Solo attraverso un approccio "One 

Health", che riconosca l'interdipendenza tra salute delle piante, equilibrio 

ambientale e benessere sociale, la Puglia potrà trasformare questo disastro in 

un'opportunità per ridisegnare un futuro agricolo resiliente. È necessario che 

l'agricoltore sia percepito non solo come un produttore, ma come il custode del 

paesaggio e della biodiversità, garantendo la protezione di quel patrimonio 

monumentale che è, al tempo stesso, orizzonte psichico e risorsa economica di 

un intero popolo. 
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